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« La mano blu» prepotente ritrovo di successo 

Intrigo alla moda 
nella Parigi 
nera e notturna 

C'è lo zampino della Malia afro-americana 
nel dispendioso allestimento di un gigantesco night-club 

periferico, frutto di manovre gangsteristiche 
Nella banlieue di Montreuil, 

amministratori e cittadini ne vedono di tutti i colori 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Si parla molto 
della Mano blu. che sarebbe 
il nuovo ritrovo del i tout 
Par is* . Lo hanno ribattezza
to in mille modi: «Inferno 
del sesso *. <t Taverna dei set-
tr> peccati v, «• Fango, sudore 
e polvere da sparo*, a pia
cere. Promesse e ammoni 
nienti si sprecano. Anche Le 
Monde ha sentito il bisogno 
di dire la sua. 

I! fatto più curioso è un 
altro. La mano blu si trova 
a Montreuil, nella banlieue 
parigina, ossia in un luogo 
fino a ieri fuori portata per 
gli intellettuali e i ricchi snob. 
che sono da sempre 1 gestori 
patentati delle mode. Ma a-
desso la periferia incombe. 
con i suoi grattacieli, sulla 
vecchia città che sembra un 
sepolcro, e i parigini sono 
irresistibilmente risucchiati 
dalla megalopoli che li asse
dia. All'alba, miglh 'a di di
sgraziati vanno a uiiadagnar-
s: il pane in questi satelliti. 
abbandonandosi tra le brac
cia di terribili me/zi mecca
nici che li portano senza con
trattempi Imo al loro posto 
di lavoro, in stanze microsco
piche illuminate al neon gior
no e notte. Senza finestre. 
perchè le facciate di questi 
colossali edifici sono ricoper
te di una lastra di materiale 
plastico che è impensabile 
scalfire. Scene di panico 
quando si guasta l'aria condi
zionata. Si può assistere al
l'esodo in massa verso gli 
ospedali. Come nell'Inferno di 
cristallo. 

Uno spettrale 
universo 

Quando, al tramonto, tanti 
automi tornano a casa, in 
questo spettrale universo si 
lanciano a capofitto lupi fa
melici. e la periferia torna 
ad essere l'avamposto degli 
uomini perduti. Le ombre si 
rincorrono frenetiche, come 
in un film di fantascienza. 
Gigantesco scantinato di un 
immobile tecnologico. La ma
no /mi le assorbe, con il suo 
irresistibile fascio di luce az
zurra. 

Arriviamo a Montreuil a 
notte Tonda. Nei sotterranei 
riolla metropolitana c'è sin
golare animazione. Due 

* afrofranecsi » (che sono poi 
copie conformi dell'afroame
ricano « tipo *, al punto in 
cui siamo) si danno del « bie-
colo negro «, a vicenda. E 
g.ù botte da orbi. 

La mano blu ci afferra e 
piombiamo in una specie di 
stadio fogna, ove quattromila 
persone sembrano irretite da 
allucinazioni sonore e visive. 
Ad un ritmo forsennato, si 
consumano brevi ma intensi 
incontri. Non c'è tempo per 
parlare o per riflettere, biso
gna tuffarsi nella mischia. 

Non più tane 
di emarginati? 

Scopriamo, con stupore, che 
/.ti mano blu doveva esse
re. originariamente, un locale 
per soli neri. Avevamo un 
ricordo piuttosto diverso di 
queste tane di emarginati. Ri
vediamo. per un istante, certi 
capannelli di gente di colore. 
vestita all'africana, che balla 
stancamente con la vecchia 
puttana bionda di Pigalle. a 
lume di candela. Dev'essere 
pas-.aU> un secolo, perchè qui 
ci sono soltanto principi neri, 
vestiti come stelle di Holly
wood. e dalle loro funambo
liche contorsioni pendono !e 
frustrazioni di goffi arnesi 
punk, di tristi bianchi smi
dollati reduci del '68. Tra que
sti. ritroviamo anche certi de
relitti orfani del rock, che 
di giorno fumano marijuana 
sulla tomba di quel povero 
cristo di Jim Morrison. il 
defunto cantante dei « Doors > 
(avete dimenticato The end?) 
sepolto al cimitero di Pére 
La Chaise. fra cipressi, sta
tue e lapidi di aristocratici 
d'ogni epoca. Come ai vecchi 
tempi, però, c'è un gran tra
mestio di omosessuali. Ma 
stavolta non attacca, e gli 
attempati zitelli bianchi fini
scono. ubriachi e disperati. 
ad affogare le ultime speran
ze nelle foilefles. 

Bagliori, sudori e frastuomi 
crescono a dismisura, ma non 
succede mai davvero qual
cosa. Le promesse restano 
tali fino al calar del sole. 
Fascino della pubblicità. 

Il barman, imperturbabile. 
manda a quel paese chi non 
si vergogna di sentirsi solo. 
Dietro di lui. c'è un enorme 
cartello. I" la gigantografia 
di un articolo pubblicato nel 

Ixjliettino di informazioni che 
si stampa a Montreuil. Il ti
tolo è t La mano blu presa 
nel sacco *. Cominciamo a 
leggere, e scopriamo che il 
sindaco e il consiglio comu
nale di Montreuil non hanno 
mai concesso la licenza a 
questo club. E' stato il pre
fetto locale che. di sua ini
ziativa. ha elargito un per
messo (due anni fa) valido 
per sci mesi, revocabile qua 
lora si fossero registrate le 
proteste dei cittadini. Inutile 
dire che, prima ancora della 
scadenza, le denunce già non 
si contavano più. La disap
provazione del sindaco, poi. 
era estremamente argomen
tata: '< Montreuil ha fatto la 
Resistenza, è comunista dal 
1938. Sono stufo di vedere le 
parate naziste di questi imbe
cilli che si dicono punk. Le 
mura che ospitano Lo mano 
blu Mino di Montreuil e le 
rivogliamo. Inoltre, questo 
night-club accoglie impune
mente quattromila persone a 
sera. quando ne potrebbe con
tenere soltanto l'ÌOO in ima 
situazione già tremendamen
te rischiosa. E non parliamo 
delle risse... *. 

L'articolo, che è di un an
no fa. si conclude quindi con 
una mozione d'ordine quasi 
superflua: « Appettiamo, fidu
ciosi. la chiusura della Mano 
blu... t>. 

E invece La mano blu. in
solente, fa gestacci in pub
blico. ostenta la sua arrogan
za. Volete sapere qual è stata 
l'ultima, ambigua sortita dei 
responsabili del locale? « Non 
vi preoccupate per la violen
za. Qui ci sono degli "esper
t i " che sono pagati per se
dare eventuali disordini *. Ef
fettivamente. vediamo ad o-
gni angolo dei Watussi sfac
cendati. armati di tutto punto 
come corsari. 

Anche in passato. Montreuil 
era una periferia molto fre
quentata dai parigini. Fino 
a poco tempo fa. qui vicino 
prosperava un ristorante ita
liano. Ora. è stato improv 
visamentc smantellalo, e nes 
suno sa dove sia finito il fa
coltoso proprietario. 

Di botto, la musica s'in
terrompe e viene sostituita 
da una voce raggiante: « La 
mano blu vi invita fin d'ora 
alla prossima inaugurazione 
del suo ristorante... ». 

Superfly ha sconfitto Al Ca
pone. Adesso tutto è chiaro. 

Divi della musica « nera » 

La Mafia Nera di Detroit. 
che già si era trasferita a 
Monaco di Baviera per pro
durre tonnellate di •* disco-
music » dopo il declino del 
rhutlim and blues della Tam
ia MoVncn (il cosiddetto « De
troit Sound i ) . iia affondato 
le iiie radici anche in Fran
cia. Dei resto, era prevedi
bile. In que.ito paese che ha 
scoperto da un giorno all'al
tro un tasso allarmante di 
disoccupazione, i neri sotto-
occupati hanno tutti un con* 
': " o in tasca, e diventano 
cosi la miglior merce da 
sfruttare. Tuttavia, i bianchi 
non saprebbero come sfrut
tarli. perchè dovrebbero in
ventare un consumismo tutto 
per loro e superare, nel con

tempo, l'ostilità razziale bila
terale. Ecco, dunque, il nero 
che strutta il nero, prima, 
e i! bianco che vorrebbe es
sere nero. poi. 

Sulle note di una qualsiasi 
Donna Sumniers, La mano 
blu molla la presa e ci ri
troviamo fuori, smarriti nel
l'ambigua confusione prodotta 
dallo stridore di corpi addor
mentati e di altri appena de
sti che -si sfiorano. Atraver-
siatno un bosco di pietra, ru
scelli di polesterolo. una na
tura selvaggia e immota fab
bricata dall'industria dell'eco
logia. Pensiamo alla cultura 
alternativa. E' troppo tardi. 
Andiamo a dormire. 

David Grieco 

rara Una 
commedia 
del Tasso 
in scena 
a Roma 

ROMA — Dopodomani, mar-
tedi. al Teatro Tenda « Nuo
vo Parioli » di via Andrea Do
na . debutterà la «Compagnia 
cooperativa teatrale attori e 
tecnici » sotto l'egida della 
Regione Umbria e dell'ETI. 
con la commedia di Torqua
to Tasso Intrichi d'amore, la 
cui versione integrale è s ta ta 
ritrovata due anni fa dallo 
studiolo di letteratura italia
na Enrico Malato. La riduzio
ne per l'allestimento at tuale 
è stata fatta da Luciano Lu-
cignani; la regia è di Attilio 
Corsini. Reciteranno lo stesso 
Corsini e Viviana Toniolo. 
Adalberto Rosseti. Luigi Pi
stillo. Anna Casalino. Pino 
Annuendola. Fabio Maraschi. 
Mari.t Sciacca. Claudio Dani. 
Scene e costumi di Emanue
le Luzzati ed Eugenio Carlo-
magno. musiche di Silvano 
Spadaccino. 

Cooperativa 
« Cinema 

democratico » 
annuncia 
iniziative 

ROMA — Si è costituita la 
cooperativa « Cinema demo-
mocratico ». che i suoi pro
motori definiscono « di lotta 
e di lavoro »; ne fanno parte 
circa trecento fra autori, tec
nici. lavoratori cinematogra
fici. 

L'annuncio è stato dato nel 
corso di un'assemblea svolta
si alla Fono Roma; le cui sa
le si apriranno prossimamen
te. il sabato e la domenica, a 
una programmazione di film 
che sarà decisa dagli stessi 
soci della cooperativa. 

Altra iniziativa annunciata 
dal nuovo sodalizio, il quale 
è presieduto da una donna. 
Marisa Agostini. segretaria di 
edizione, è un prossimo inter
vento presso la Commissione 
parlamentare di vigilanza sul
la RAI-TV per una regola
mentazione dell'ampia mate
ria r iguardante la pubblicità 
televisiva. 

«Romeo e Giulietta» di Pvokofiev al Comunale di Firenze 

Uno spettacolo da dimenticare 
Meno male che e' era la Fracci 

Disapprovato l'allestimento di Beppe Menegatti - L'esecuzione orchestrale co
stellata di imprecisioni, soprattutto negli attacchi - Molto discutibili anche le 
scene e i costumi - Il pubblico deluso ha avuto applausi solo per i ballerini solisti 

Thielemans ai Lunedjazz di Roma 
ROMA — Per i Lunedjazz al Teatro Tenda di Roma, domani 
alle ore 21 sarà di scena il gruppo di Toots Thielemans. Con
siderato dalla critica uno dei maggiori chitarristi della scena 
jazzistica (paragonabile solo a Barney Kasoel). Thielemans. 
dopo aver suonato per vari anni con Benny Goodman ha 
formato sue orchestre ed è stato infine chiamato da Quincy 
Jones con il quale ha inciso numerosi dischi. Thielemans sa
rà accompagnato da una delle migliori ritmiche del momen-
*o: Le>: Yasper (piano), James Lepry (basso), Eddie Mar
shall (batteria) . 

Nostro servizio 
FIRENZE — Fra una replica 
e l'altra di Werther ha preso 
l'avvio al Teatro Comunale il 
primo dei due spettacoli di 
balletti (il secondo sarà un 
« trittico » misto) previsti nel 
cartellone della stagione liri
ca 1(J77'78. In programma la 
più famosa vicenda d'amore 
che la storia ricordi: Romeo 
e Giuli"tta. stuzzicatrice — 
come ben si sa — d'appetiti 
anche musicali. Per fermarsi 
alla sola terra russa, prima 
Ciaikovski, poi. nel 1935. 
Prokofiev decisero di rivestir
la di note, quest'ultimo con 
un balletto. Partitura affasci
nante. ricca di effetti, ango
losa e sensuale a un tempo. 
percorsa da ritmi veloci al
ternati ad esili abbandoni 
melodici. Insomma, il Pmko 
fiev più tipico, meno geniale 
di altre volte ma pur sempre 
abile manovratore di giochi 
strumentali e. sopratutto. 
funzionale allo scopo gestuale 
del balletto. 

Va da sé che. siccome 
niente è affidato al caso, l'e
secuzione deve correre sul fi
lo della massima chiarezza 
discorsiva, elastica e scattan
te a un tempo. Ora. siccome 
i frequentatori del Comunale 
uscivano (ed escono) dall'a
scolto di un memoriale Wer-
tìier. credo siano stati m 
molti a domandarsi se si 
trattava della stessa orche
stra del Maggio ad agire nel
la fossa, oppure di una for
mazione di ripiego per dare 
vita — si fa per dire — al 
balletto di Prokofiev. Per il 
quale era stata chiamata a 
sostenere il ruolo di Giulietta 
nientemeno che Carla Fracci 
con una compagnia di solisti 
di buon livello: James Urbain 
(Romeo). Lawrence Rhodes 
(Mercuzio), Roberto Fasc i la 
(Tebaldo) : Fascilla curava 
anche la coreografia mentre 
Beppe Menegatti firmava la 
regia e Luisa Spinatelli di
segnava le scene e i costumi. 

Se. dunque, la parte musi
cale lasciava la bocca amara 
per scoraggianti disattenzioni. 
difetti di intonazione, man
canza d'intesa fra i vari set
tori, imprecisione negli attac
chi (Bruno Campanella, gio
vane e ben preparato musi
cista. sembrava pagare trop
po alto il prezzo di una sua 
ancora acerba esperienza di
rettoriale), non molto meglio 
andavano le cose in palco
scenico. L'idea base di alzare 
muri perimetrali lignei (allu
sione al castello veronese dei 
Capuleti) faceva pensare più 
a un fortino da generale Cu-
ster che a un habitat rina
scimentale. 

A confondere ancor più le 
idee intervenivano nei co
stumi (peraltro complessiva

mente apprezzabili) strane 
fogge di sa|x>re vagamente o-
rientale. Forse l'afflusso della 
vicina Venezia con i suoi e-
sotici commerci? In tale con
testo. appesantito oltretutto 
da affannosi corteggi, trite 
banalità spacciate per spiri
tosi ammiccamenti (pensiamo 
alla figura della nutrice che, 
in accordo con una smorfia 
ironica dell'orchestra, provve
deva a darsi una regolata al 
seno). Carla Fracci appariva 
tanto brava quanto spaesata. 
Il meglio della serata è 
venuto così quando i ' prota
gonisti agivano ria sol,: la 
scena del doppio duello (Te

baldo - Mercuzio e Romeo -
Tebaldo) nel secondo atto 
con Rolvrto Fascilla e La
wrence Rhodes ben impostati 
tecnicamente (James CrbaJn 
appariva comunque un po' 
troppo «pesante») , oppure il 
toccante e celebre finale del
la morte degli amanti infeli
ci. con la Fracci in prima 
linea nel suo inconfondibile 
gesto aggraziato e penetrante. 
sensibile e drammatico a un 
tempo. 

Citiamo ancora, nelle parti 
principali. Vera Markovic 
'madre Capuleti) Ludovico 
Durst (padre Capuleti) Dan 
Moissew (Boti voi io) Dora 

Ricci (la nutrice) Loris Gai 
(frate Lorenzo). Francesco 
Bruno (Paride) Anna Berardi 
(Rosalina) Aldo Gardone (11 
principe di Verona) Cristina 
Bozzolini e Dan Moissew (se
renata - passo a due) Gio 
vanna Papi - Douglas Lopez 
(danza di mandolini). 

Por la cronaca, il pubblico. 
al ternine, ha applaudito la 
Fracci e i L'ià t'ititi solisti 
mentre dissentiva sonora-
minte all'indirizzo del diret
tore e dell'orchestra dopo il 
primo atto e all'ini/io del se 
condo. 

Marcello De Angelis 

Il balletto « La Strada » al San Carlo 

La favola danzata di 
Gelsomina e Zampano 

L'azione coreografica di Mario Pistoni si ispira al fa
moso film di Federico Fellini su musiche di Nino Rota 

Nostro servizio 
NAPOLI — Gelsomina e Zam
pano. gli indimenticabili pro
tagonisti della Stradu di 
Fellini. il triste mondo in cui 
si muovono, grigi suburbii, 
fatiscenti paesi popolati da 
poverissima gente, formano 
l'ordito di una storia per mol
ti aspetti esemplare, e. come 
tale, ricca di una potenzia
lità espressiva e rappresenta
tiva non limitata, non esauri
bile in una sola versione, sia 
pure memorabile e di straor
dinario rilievo, come appunto 
accade nel film di Fellini. 

Questa vitalità della vicen
da. questa sua disponibilità 
a configurarsi in forme di
verse da quella filmica, è sta
ta colta dal coreografo Ma
rio Pistoni, il quale, affasci
nato dal racconto felliniano. 
fin dalla lontana apparizione 
del film, ha ravvisato in es
so le peculiarità necessarie 
per una azione coreografica. 
date le connotazioni cosi for
temente scandite dei perso
naggi e dell 'ambiente, rivela
tesi ideali per una sintesi 
narrat iva ballettistica di em
blematica evidenza. A solle
citare la trasposizione, a ren
derla concretamente possibi
le. c'era la musica di Nino 
Rota scritta per il film di 
Fellini. una delle colonne so
nore meglio riuscite del com 
positore. 

Intorno al nucleo delle mu
siche di origine. Rota ha di
sposto gli altri elementi di 
una parti tura scaturita, come 
sempre, da una straordinaria 

facilità d'invenzione, con pre
gi e limiti assolutamente sco
perti. Rota è un compositore 
incapace di barare, di ma
scherarsi, dì fingere, all'in
terno del suo discorso musi
cale. ripensamenti e proble
matiche che non apparten
gono alla sua natura. Nel
l'ambito di una inalterabile 
fedeltà al sistema tonale, e-
gli trova ancora tutto quello 
che gli occorre. Da vero prag
matista della musica, il suo 
utilitarismo procede spedito 
nel realizzare quell 'intento di
dascalico. quella funzione di 

commento, obbiettivo costante 
per un musicista come lui. 
votato soprat tut to al cinema. 
ad illustrarne, ad esaltarne 
con i mezzi della sua ar te 
i momenti di maggiore ten
sione narrativa. Per il bal
letto. Rota adotta lo stesso 
procedimento. Pur mancando 
di una sua autonomia, la par
ti tura. nei suoi momenti mi
gliori. ha una sua forza di 
suggestione che ci restituisce 
il clima onirico della vicenda: 
il circo, caleidoscopio di mi
sere apparizioni, il frastuono 
dello spettacolo, l'eccitazione 
festaiola di un momento dì 
spensieratezza nella malinco
nia. 

II rovescio della medaglia 
ci è dato, invece, dagli sci
volamenti sentimental 'stici, 
dai motivi spaocacuore. gra
cile sostegno al dramma di 
Gelsomina. un personaggio 
che nella ideazione felliniana 
ha la stesca patetica fragi
lità del Petruska di Stravin-
ski. senza l'integrazione della 

grande musica del composi
tore russo. 

Mario Pistoni, coreografo e 
regista, ha messo insieme 
uno spettacolo —- andato in 
scena con successo al San 
Carlo —- ne! complesso 
convincente, dove il racconto. 

pur costituito da elementi rea
listici. conserva il fascino di 
origine, quello di una crudele 
favola, i cui eventi sono so
spesi come in uno spi/.io al 
di fuori del tempo, a compor
re una parabola moderna. 
squallida, per quanto desolato 
è il destino dei suoi prota
gonisti. 

Questi, sono stati Wilfrido 
Piollet. sul 1 scientemente com 
pre.so delle peculiarità carat
terizzanti il personaggio di 
Gelsomina. mentre un atten
dibile Zampano e stato Atti
lio Cocco. Lo stesso Mario 
Pistoni ha dato adeguato ri
lievo al personaggio del mat
to. mentre nei ruoli di fian
co si sono distinti Angelo 
Giuliano. Rita Citarella. Ma
ria Pia Tommasini. Lucette 
Coutberut. Elettra Samarita
ni. Rosaria Vestuto ed Anna 
Maria Siniscalco. 

I bozzetti ed i figurini di 
Attilio Colonnello hanno con
tribuito in misura sensibile 
a creare il tono giusto per 
l'ambientazione della vicenda. 
Ha diretto l'orchestra, con ri
sultati più che decorosi. Nmo 
Bonavolontà. Si è fatto nota
re. intervenendo ogni volta 
impeccabilmente il primo 
violino Carlo Chiarappa. 

Sandro Rossi 

bevi vivi 
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